
In una mostra 
a Roma l'arte 
del «mago» 
Fortunato Depero 

• • Si chiama «L'arte in gioco» la mostra dedi
cata ali artista Fortunato Depero che si aprirà il 
25 marzo a Roma alla Gallona Giulia La rasse
gna comprende olii e schizzi eseguita da Depe
ro agli inizi degli anni Trenta ma anche testimo
nianze della «ncostruzione futuristica dell'uni
verso» Accompagna l'esposizione un catalogo 
con testi di Ennco Cnspolti, Claudia Salans e 
Maun/io Scudiero 

Va all'asta 
il fucile 
della più grande 
tiratrice del West 

uni II .Winchester 44» modello 1873 apparte
nuto ad Annic Oakley, la più grande tiratnce del 
West sarà messo ali asta da Christic s Buffalo 
Bill la ingaggiò per il suo spettacolo .Wild west 
show»» e la rese celebre in luto il mondo e ri
masta famosa per aver spento la sigaretta sulla 
bocca del principe Guglielmo divenuto poi il 
Kaiser 
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stati 
per rivitalizzare 
l'economia mondiale 
Aveva ragione Keynes? ' 
Parla lo storico 

«La Depressione che verrà» 
A. "' 

E finita l'era.delle aspettative di urxRrogressQ.contt,-
nuo. Il fallimento del modello capitalistico anglo
sassone che non ha saputo distribuire-il.reddito in 
modo più egualitario. Cosi si ripensano le teorie di 
Keynes in un tentativo in extremis pei; cqsrjruire.frTja 
società equilibrata. È la fragilità del compromesso 
sociale l'effetto più duraturo delle recessioni in Eu
ropa. Intervista allo storico Eric J. Hobsbawm. 

DAL NOSTRO INVIATO " * 
ANTONIO POUJOSAUMMNI 

Un cartello per la campagna 
contro la disoccuazione negli Usa 
anni Trenta, sopra Wall Street 
e lo storico Eric J Hobsbawm 

• LONDRA.-Gli anni Ottanta * 
hanno sanciD il trionfo del 
monetarismo e dei suoi cava
lieri, Reagane Thatcher in te
sta. Ora che.i cavalieri sono 
stati disarcionati, gli anni No
vanta sono gfà^commciau al
l'insegna dd nlancio del ruolo _ 
attivo delloStato per nmetterc 
in sesto cR che nel decennio 
precedente -è stato distrutto: 
l'armaluralndustriale degli sta
ti Ora tooja ai liberali e ai con
servatori indebitarsi per resti
tuire dinamismo alle econo
mie bloccae non solo ai-so-
cialdemocniki più infransi- ' 
genti (alla ivedese) Succede * 
neH'austera^Londra di John 

—Major dove in tempo le virtù -
del bilancio lubbllco in pareg
gio erano ceebralè fino all'os-
sessiònerÈ fi rwTricife di Key
nes e del sue pensiero econo
mico che si snluppò tra le due„ 
guerre? No, tspondonoiprag- ' 
matici ecoromisti della «din-

v tonomics» <ggi ai vertici del 
> potere politi» negli Stati Uniti, 

E la nvinota dell'economia 
dell'offerta iella variante di si
nistra conto l'economia del
l'offerta da «Chicago i boys» 
che impenva sotto Reagan e 
Bush. Secondo Eric J. Hob
sbawm, stwico marxista e pro
fessore d storia al Birckbek-
College cfell'univeniltà di Lon
dra, i cotti con Keynes però ' 
non sono mai stati definitiva
mente chiusi 

Porcile sull'onda della «din-
tonoaks» il riaccende la 
polealca contro Keynes? 

Eppure proprio seguendo I 
suol Insegnamenti sono stati 
garantiti all'Ovest decenni 
dlcrescnaenonDe. •-

ca reazione del perdenti' dopo 
anni di ubriacatura sul libero 
mercato» oggi gli stati ndjven-
tano attivi e questo fa giustizia 
delle illusioni e-deglierron del 
decennio reaganiano-thatchc-
riano. Ad ogni modo ancora 
non sisa berie'ITrio a"cfiepun-
to il keynesismo abbia funzio
nato nel periodo tra. le due 
guerre mondiali.,Natte per n-
spondere alla Grande Depres- j 
sione, per liquidarne i guasti fi-
nanzian^soaali.on realtà le riT ! 
cette dell'economista'Inglese , 
sono state messe in prauetYdo- j 
po-la seconda'Bueiia'iiiorKBa'-
le visto che fu proprioJa prepa
razione industriale per il con-
(littoìrvolantì'&lta'ripnssa.do- , 
pò gli anni Trenta, ti keynesi
smo si è cosi trasformato da 
programma per liquidare la 
depressione a programma per 
evitare la depressione Sta qui 
la ragione del suo successo 
L'epoca d'oro del keynesismo 
dura f Ino-al primo'shock petto-
lifero.uanni di crescltaiecono-
mica straordinaria' sulla base 
di strategie dei-pieno impiego 
sostenute daglfckatiiedeJlaidi-;.* 
scipHna'del cambio sulla base 
degli accordi di Bretton-

Si 
della con l'i 

grande inflazione., 

•no virtuoso 

SI, ma si dovrebbe indagare di 
più sulle cause esteme della fi 
ne degli anni d'oro della gran' 
de crescita. Pnma di tutto sul 
declirtbidegbstati-nazionc'c la 
dimmuzibne'del loro grado di ' 
controllo sulle attività econo
miche che interagiscono ' su '' 
scala planetana. Anche qui ve
diamo il limite del nazionali
smo in quanto strategia politi- ' 
ca Lo si è visto bene anche ne
gli ultimi mesi in Europa con la 
crisi valutana: neppure i ban-
chien centrali nescono a eser
citare un controllo sui capitali, 
sulla speculazione monetana. 
Ciò non vuol dire che le fun
zioni economiche degli stati-
nazione si stiano nducendo 
Anzi, negli Stati Uniti come in 
Europa la risposta agli eccessi 
del monetarismo viene con
dotta sulla base di un interven
to attivo degli stati. Per questo 
riemergono lo spinto e le lezio
ni di Keynes. Ma questonon 
impedisce che le ncettc nazio

nali siano ormai indebolite, 
non siano tarate sulle trasfor
mazioni produttive e nella divi
sione del lavoro, nella disloca
zione delle imprese multina
zionali, sulla moltiplicazione 
dei centn delle transazioni 
economiche e finanziane che 
sfuggono a controlli centraliz
zati. Non bas|a,più la semplice 
negoziazione fra governi, in
dustrie e sindacati di uno stato 
per permettere a quello stato 
di raggiungere apprezzabili ri
sultati. Non funziona più la 
vecchia regola della nazione 

economica e non c'è un'asso
ciazione sovranazionale in 
grado di prenderne l'eredita, è 
il dilemma di un'Europa che si 
trova a metà strada 

SI può dire che II mondo 
post-monetarista è sempre 
più lontano dall'equilibrio 
mondiale di col parlava Key
nes. Nascono qui le tentazio
ni protezionistiche come 
valvola di sfogo per econo
mie che non riescono più a 
crescere «internamente»? 

SI, ma non mi sembra questo il 

segno fondamentale della crisi 
che oggi il capitalismo oca-
dentale sta vivendo e di cui i n-
chiami a Keynes sono in qual-1 

che modo la dimostrazione fi
losofica Il fatto è che è finito 
davvero un intero ciclo di 
straordinario incremento della 
crescita economica in grado di 
suscitare aspettative di pro
gresso sempre crescente Che 
il patto dell'aspettativa miglio
re tra popolazioni e governi 
non funzionasse più lo aveva
mo capito da tempo in Amen-
ca quando ci sLè. accorti che il 
capitalismo non era piti in gra
do di assicurare l'occupazione 
piena o quasi. Se c'è una ra
gione generale, del cambia
mento politico negli Stati Uniti 
questa sta nerfatto che i re
pubblicani non sono stati in 
grado di garantire per le gene
razioni a venire condizioni di 
reddito e sociali miglion delle 

attuali La sfiducia sulle «pro
spettive migliori» produce at
teggiamenti politici di cambia
mento, dunque Negli anni SO 
e 60 il reddito nazionale dei 
paesi industnalizzan cresceva 
ad un ntmo più veloce delle 
spese degli stati, delle imprese 
e delle famiglie E quelli erano 
gli anni in cui si costruivano ì 
sistemi di Welfarc Oggi il tasso 
di crescita è infenorc alla metà 
di quello degli anni 60 e la no
vità non sta tanto nella lun
ghezza della recessione in atto 
quanto nel fatto che tutti avver
tono come la npresa non sarà 
in grado di riprodurre le stesse 
condizioni dorate del ciclo 
precedente Clinton non sa
rebbe cosi ossessionato dalla 
disoccupazione, altrimenti E 
con lui tutti i governi occiden
tali , B . , 

Professore, sta disegnando 
un futuro prossimo che ri
corda uno scenario da Gran
de Depressione... . ., 

La disoccupazione è tornata a 
livelli di guardia, ha raggiunto 
ormai in diversi paesi la soglia 
della tollerabilità. Qui, in Gran 
Bretagna è sicuramente cosi, 
ma la Francia e L'Italia non 
stanno meglio È la sua visibili
tà-a preoccupare e, quando la 
disoccupazione è troppo visi
bile comincia a essere intolle
rabile L'aggravante è che i si
stemi di Welfarc sono in via di 
riduzione dappertutto L'os
sessione di Keynes era la pia
nificazione della crescita in 
grado di evitare che il mecca
nismo economico si inceppas
se e oggi il meccanismo si è in
ceppato perchè le popolazioni 
dei paesi industrializzati sono 

i divise nettamente tra un setto-
' re che consuma, un settore 
che non consuma e un terzo 

- settore che non consuma co
me potrebbe perchè teme di 
sprofondare nel settore che 
non consuma a causa della 
probabile perdita del posto di 
lavoro II capitalismo, in so
stanza, non è nuscito a mante
nere la promessa onginana di 

Henry Ford il quale npeteva 
spesso come fosse necessano 
che tutu i dipendenti avessero 
sufficiente denaro per com
praci almeno un'automobile, 
una Ford naturalmente È un 
pnncipio cardine del sistema 
capitalistico quello della distri
buzione del reddito in una mi
sura sufficiente per nprodurre 
le condizioni di partenza del 
meccanismo economico La 
recessione di oggi negli Stati 
Unm come in Europa ha mes
so in discussione proprio que-

», sto principio La crescita della 
disuguaglianza in termini eco-

' nomici è una dimostrazione di 
debolezza In Gran Bretagna 
se i consumaton non si fidano 
né delle politiche del governo 
né degli appelli a spendere è 
perchè i soli che possono per
metterselo sono quelli che ap
partengono al quinto della po
polazione che sotto Thatcher 
ha incrementato i propn reddi
ti Chi è già indebitato o teme 
di perdere l'unica fonte di red
dito disponibile sta (ermo Le 

", grandi stone del capitalismo ci 
dicono che alla base dei suoi ' 
trionfi sta una distribuzione del 
reddito egualitana e diffusa I 
ricchi ci sono sempre stati, ma 
se la sproporzióne della nc-

> chezza diventa Lina'strozzatura 
per il funzionamento del siste
ma allora vuol dire che un'eco
nomia si trova nei guai -^ 

Quando salta questo mecca
nismo? La sconfitta del ne
mico (l'Urss) non avrebbe 

- dovuto liberare risorse inve
ce di sottoporle a nuovi vin
coli? , - , ,w 

Il solo fatto che l'Ovest annaspi 
nella recessione dimostra 
quanto fosse fuon luogo l'illu-

, sione del 1989 secondo la qua
le tutto in Occidente andava 
bene per il solo fatto elv il cc-

* munismo era stato sconfitto 
» Non solo, ma a est abbiamo un 

laboratono naturale per venti-
care gli effetti sociali negativi 
dell'applicazione rigida delle " 
ncette occidentali II meccani- ' 
smo inceppato del consumo, -

provocato da forti squilibri di 
reddito, dagli effetti psicologia 
della crisi e dalla mancanza di 
fiducia in un miglioramento 
generale dimostra come il ca
pitalismo in Occidente sia nu
scito a risolvere bnllantemente 
il problema della produzione 
dei beni, ma non il problema ** 
del dinamismo della società, 
della mobilità tra le classi e i e 
ceU, dell'evoluzione della 
struttura sociale Sta qui la sua 
vulnerabilità. Siamo lontani da 
quella società dell'equilibno ' 
cui pensava Keynes quando 
ipotizzava un governo mon
diale dell'economia per n-
spondere ai rischi economici e -
sociali dello sviluppo in netta 
contrapposizione con un'idea 
di società denvata dal sempli
ce rapporto di forza degli attori 
del mercato In fondo, la lezio
ne degli anni 80 è la vecchia 
lezione il mercato da solo non 
basta 

Lei crede dunque al rischio 
di una depressione europea 
di lungo periodo? 

In Europa i poven sono una 
minoranza, ma ciò che conta 
anche per gli effetti sociali e 
politici sono la visibilità della 
disoccupazione effettiva e i 
comportamenti di difesa dalla 
disoccupazione temuta, l'una 
e gli altri sono evidenU Vuol 
dire che è saltato un equilibno 
sociale non solo un equilibrio 
psicologico Ciò succede 
quando non si può prevedi"^ 
il proprio futuro e quclio dei 
propn figli E stata questa pre
vedibilità la colonna portante 
del consenso nelle società bor- "-
ghesi dalla pnma età del loro 
sviluppo In Inghilterra la visi
bilità della depressione econo
mica è devastante Qualche 
anno fa erano in molti a gioire 
per la diminuzione degli nu
mero di operai, ora a si accor
ge quanto sia debole un paese 
in cui i ven produttori di cose, 
di beni materiali, sono solo 
quattro milioni di persone Se r 

non è fragilità sociale questa. -

Sifone «inedito» somiglia tanto a Gramsci 
m» .Nell'ottobre 1927, mentre 
era ancora sostanzialmente 
solidale con la politica del Pe
di e dell'Intemazionale, Silo-
rie, in clandesumtà ormai da 
un anno, aveva pubblicato su 
«Lo Stalo operaio» un breve, 
nia importante (e purtroppo 
poco studiato) scrittodal titolo 
Elementi per uno studio del 
PNF (Borghesia, piccola bor
ghesia, fascismo). Sitine ebbe 
in quest'occasione anodo di 
scrivere che era in atto, ad 
opera del regime fascista, una 
affannosa e costosa ricerca del 
consenso dovuta alla contrad
dizione tra la base iti massa 
piccolo-borghese '(e anche 
popolare) del regimee l'azio
ne politica volta alla diesa e al 
potenziamento degli interessi 
della grande borghesia capita
listica. Era questa una svolta 
notevole nell'ambiti» della 
analisi di classe fomit» dai co
munisti italiani sulla situazione 
interna. Lo studio, purcondot-
to nel pieno ossequio «elle ca
tegorie marxiste-lenintye, con
teneva, tra l'altro, spinti che 
sarebbero poi stati propri di 
personaggi di dlversa'scuola, 
come Salvemini, Rosselli e ad
dirittura Nidi. V 

Dall'estate delio stesso 1927, 
tuttavia, aveva già prescr corpo 
quella cnsi, innanzitutto; mora
le, che condurrà Silonea porsi 
ai margini del partito tutto era 
cominciato a Mosca, con una 
risoluzione contro Trotkij che 
Togliatti e Silone dovettero sot
toscrivere senza averla neppu
re letta. Segui, come Silone eb
be poi a scrivere, il passaggio 
di Togliatti «dal bucharinismo 
allo stalinismo». Togliati riuscì 
anche a rifiutare un posto nella 
direzione dcll'lnlemationale, 
avendo anzi la supremi accor
tezza di indurne Tasca,~ad ac
cettarlo e a «comprorrfjteisi» 

Esule in Svizzera, ammalalo, 
con un fratello carcerato e ri
dotto in fin di vita dalla torture 
della polizia fascista (monrà a 
Precida nel 1932). in totale di
saccordo ancor più con 1 «me
todi» che con la «linea» del par
tito, Silone tornò nel 4930, «oo-
un altro articolo su «Lo Stato 

• operalo»,intitolato*/Wdmils/T7o 
e fascismo, sulla natura del re
gime Italiano. Le conslderazlc-

' ni dei '27 vennero approfondi
te' Mussolini, infatti, secondo 
Silone, dopo aver nel 1922 
proclamato di voler demolire 
«le, superstrutuiro socialistoidi 
e democratiche dello Stato», 
era ora costretta"a! lai-'pagare 
alla borghesia produttiva, a fini 
di consenso; i costici un appa
rato (movimento cooperativo 
fascista. Opera Balilla, Dopola
voro ecc ) che alimentava in 

,, realtà lo sviluppo di gna picco
la borghesia improduttiva. 
L'articolo venne duramente at
taccato dalla redazione de «Lo 
Stato operaio», che,, mostran
do di aver capito poco, con-

' dannava l'ipotizzata divergen
za tra fascismo e riformismo in 
nome della benemerita teona 
del «socialfascismo» e del fa
scistizzarsi della, socialdernor 
crazia. Nel frattempo, senza 
grandi reazioni, in un clima di 
stanchezza, i due grandi tea-
ders della destra e della sinistra 
erano stati espulsi- Tasca nel 

" settembre del" 1929.' Bordiga 
nel marzo del 1930 Assai più 

, reattivi furono i «tre», Tresso 
Ravazzoli e Leonetti, la cui 
espulsione', avvenuta (a diffe
renza di quelle di Tasca e Bor-
diga) su basi più poliuco-em-

. piriche che strategiche, con ri-
- pugnanza Silone accettò di ra

tificare Ma quando una lettera 
' pnvatavdf Silone.» Tresso ita-

pubblicata, senza l'approva
zione del mittente e del desti-, 

. natano, j u un bollettino trocki-

Esce per la prima volta in italiano. 
il lungo saggio sul fascismo \ 
dello scrittore, datato 1934 
Classi medie, «egemonia»rtornano 

, le parole dei Quaderni dal carcere 

BRUNO BONQIOVANNI 

sta, Silone - stiamo ormai nel
l'estate del 1931 -accolsequa-

v si con spllievo questa scorret
tezza e considerò l'accaduto, e 

- l'espulsione che ne segui, co-
i me una «uscita di sicurezza» 

Assai opportunamente ora 
viene presentata al lettore la 
pnma traduzione completa 
dell'ampio studio sul fascismo 
pubblicato da Silone a Zurigo, 
in Ungila tedesca, nel 1934, 
uno studio che, data la sua im
portanza e la personalità, an- ' 
che extrapolitica, dell'autore, 
giunge in Italia con incredibile 
ntardo (Ignazio Silone, // Fa-

.. seismo, Origini e sviluppo, Su-
garCo. Milano 1992, pp 362, 
Lire 28.000). La traduzione era 
infatti necessaria perché il ma-
noscntto onginafe, in lingua 
italiana, è andato perduto Va 
però detto che una traduzione 
parziale è già stata pubblicata 
a puntate negli anni passati, a 
cura di Clara Zagana, sulla rivi
sta «Sudcritlca». E doveroso an
che notare che questa tradu-

- zione su rivista, da completarsi 
nei prossimi numen, è senz'al
tro la migliore e la più corretta 
L'edizione SugarCo risente in
fatti di una evidente frettolosità 
e contiene un numero tale di 
•errori di stampa, di nomi stor-* 
piati e di date sbagliate da co-
stnngerci a considerarla, an

nette per l'assenza di un qua

lunque apparato, un'edizione 
•provvisoria» Colma però, co
me si suol dire, un'enorme la
cuna. E questo è già un merito 

Quando questo testo venne 
pubblicato Silone si trovava 
dunque già da tre anni fuon 
del partito Ritenne evidente
mente di primaria importanza 
dati gli avvenimenti più recen
ti, in primis l'alfermazione na
zionalsocialista in Germania, 
ntomare ai suoi studi sul fasci
smo Ora, però, in armonia 
con una tradizione stonografi-
co-pohtica in via di consolida
mento, il fascismo italiano gli 
appariva come il risultato di 
una vicenda nazionale di lun
go penodo* esso era infatti il ri
prodursi del trionfo della con
quista sabauda, a spese dell'a
nima democratico-popolare 
del Risorgimento, e della scon
fitta dei contadini nella forma
zione dello Stato unitano 
Queste tesi a noi, che, a diffe
renza di Silone, abbiamo letto i 
Quaderni, appaiono sorpren
dentemente gramsciane La 

. stona dell'Italia unitaria anda
va infatti considerata come un 
meccanismo messo in moto 
da potenti oligarchie e da una 
borghesia-consortena organiz
zatasi, soprattutto, per contra
stare la Chiesa e per mantene
re il propno carattere elitario, 
grazie alla massonena.il-giolit-

Ignazìo Silone, esce il suo saggio sul fascismo 

tismo, in particolare, non fu al
tro che una «dittatura» Il movi
mento popolare, a sua volta, in 
una situazione di questo gene
re, non potè che essere estre
mamente sensibile all'appello 
bakummsta, destinato a npre-
scntarsi sotto le vesti dell'anar
chismo, del sindacalismo nvo- ' 
luzionano, del massimalismo t 
Non mancavano neppure, nel , 
Silone del 1934, e propno in 
rapporto alla quesuone men-

• dionale, echi chiaramente bor-
dighiam in polemica contro „ 
ogni intermedismo, Silone, in-, 
sorgendo contro il «cretinismo " 
parlamentare», nteneva infatti 
che l'effettiva eliminazione dei 
latifondi e di altre forme di pro-
pnetà di tipo feudale restava 

•compito della nvoluzione 
proletana» E tuttavia la stona 
«miserevole» del partito rivolu
zionano si era snodata propno 
«da Mazzini a Garibaldi a Bor-
diga e Bombacci» Quale 
avrebbe dovuto allora essere la 
forma della rivoluzione italia
na7 Qui ntoma, in modo scon
certante, il lessico gramsciano 
Se infatti, per quefche nguar-
da il secolo scorso, solo una 
fone partecipazione dei conta
dini avrebbe potuto attnbuire 
al Risorgimento «un carattere 
realmente nazionale e popola
re- (corsivo mio), nell'imme
diato dopoguerra si registro, 
per un certo penodo, •l'egemo
nia della classe operaia (corsi
vo mio), vale a due un insedia
mento sociale in- grado di tra

sonare verso una società sen
za classi, grazie ad una con
quista molecolare dell'assetto 
ernie, altri segmenti della po
polazione italiana Ciò non fu 
possibile perché contro questo 
progetto si coallzzarono tutti ì 
partiti politici, ivi compresi i n-
formisti, sino alla vittona del 
fascismo Era stata una situa
zione eminentemente tragica, 
perché senza sbocchi, quella 
che Silone successivamente 
delineo La situazione infatti 
non poteva essere sbloccata 
pacificamente, ma la classe 
operaia italiana, e qui Silone si 
espnme con accenti commos
si, non è carattenalmcnte ca
pace di ricorrere alla violenza, 
a differenza di quei settori "de
classati» della società borghe
se che la necrosi spintuale pro
dotta dalla guerra ha trasfor
mato in arditi e poi in delin
quenti comuni e in squadristi 
La sinistra, del resto, era pro
pno «tecnicamente» al di sotto 
del compito rivoluzionano che 
pure rivendicava, e non solo i 
massimalisti, contro cui Silone 
scaglia le parole più dure, ma 
anche i comunisti astensioni
sti, immediabilmente dogmati
ci, e il gruppo dell'«Ordine 
Nuovo», intellettualisticamente 
promotore di «un confuso pro
gramma di cultura proletana» 
Come si vede, qui Silone con
tro Bordtga usa gli strali pole
mici di Tasca e Gramsci e con
tro questi ultimi usa gli strali 
polemici di Bordiga. Stando 
cosi le cose, quali erano allora 
gli istituti dell'egemonia della 
classe operaia7 Quelli del rifor-

v mismo le cooperauve, i sinda-
' cati, ì comuni «rossi», il control

lo operaio sull'occupazione e 
sulla produzione, insomma la 
•capacità» stessa dei lavoratori, 
per usare un termine di Prou-
dhon probabilmente gradito 
ad un Silone per molti versi, 

nel 1934, ancora comunista 
senza partito Su questo terre
no Silone sarebbe comunque 
piaciuto assai più a Tasca che 
a Gramsci Gli istituti del nfor-
mismo, tuttavia, erano stati 
conquistati, nonostante \z poli- ' 
tica per Silone compromisso-
na e talora anuproletana dei n-

' formisu, grazie all'inconsulta 
;" ginnastica rivoluzionaria dei 

* massimalisti, non in grado di ~ 
fare la rivoluzione, ma in grado ' 

^ di spaventare la borghesia e di 
strappare concessioni concre- -
te Per questo si rese necessa
no il fascismo Per sconfiggere r le chiacchiere dei massimalisti 
sarebbero stati infatti sufficien

z a icarabinien, ma per smante!- 1 
lare sui tcmlono l'egemonia 

" proletana ed i suoi istituti <n-
formisuci» fu necessana l'ille
galità di massa del fascismo. 
Cosi quest'ultimo, soprattutto . 
dopo lo sgombero delle fabbn-
che occupate, potè partire, fi
nanziato dai proprietari temen 
e dagli industriali, protetto da-

„ gli organismi dello Stato, certo 
della impunità, all'assalto del
le cittadelle prolctanc, nelle 
campagne come nelle atta, v 
L'anubolscevismo era l'ideolo
gia mobilitante, 1 antinformi-
smo era la pratica e la meta fi-

- naie ' 
Se i massimalisti si erano 

dunque indirettamente rivelati 
i promoton inconsapevoli e in-

L concludenti del nformismo 
proletano e della sua egemo-

*• ma, la piccola borghesia fasci-
, sta, a sua volta, combattè, me

no inconsapevolmente, per la 
causa del grande capitale e 
dell'alta finanza. A questo pro
posito Silone. come Thalhei-
mer, come Trockij, come Guè-
nn e altn esponenti del pensie-

- ro socialista del XX secolo, uti
lizza la categona del «bonapar
tismo» e si avvale della sma

gliante lezione contenuta del 
Diaotto Brumaio di Marx. La 
borghesia, vista l'impossibilità 
di fondere il metodo fascista e 
quello socialdemocratico, 
questa ò la classica conclusio
ne, ha ceduto ai fascisti il pote
re per meglio conservare il po
tere sociale Ciò non è però 
senza conseguenze Equi Silo- ' 
ne toma ai suoi precedenti in
terventi Il capitalismo di Stato, 
il peso crescente della mano 
pubblica e la demagogia cor
porativa sono il risultato, non 
si sa se graditissimo al grande <• 
capitale, del compromesso so
ciale di cui il fascismo, trasfor
misticamente, si è nvelato il * 
portatore Su questi temi, per 
alcuni versi Silone è debitore * 
nei confronti di scntti coevi di 
Trockij. ma antiopa anche al
cune notissime riflessioni che 
Togliatti farà nel 1935 cosi co
me, sulla dinamica delle ongi-
m del fascismo non poche 
considerazioni di Silone si ri
troveranno nel gran libro di 
Tasca, Nasata e avverilo del fa-
samo. del 1938 Certo Silone, 
già mosso da un personale 
umanesimo etico mastraordi-
nanamentc in sintonia nel 
1934 con altn grandi awersan 
dello stalinismo (non solo 
Trockij. ma anche Gramsci), è 
storico assai meno dotato e 
documentato rispetto a Tasca . 
Questo testo . «dimenticato» 
non potrà tuttavia essere più 
collocato tra gli scntti «minon» 
sul fasomo come fece De Feli
ce nel 1969 in una noticina -
delle Interpretazioni del fasci 
smo né essere totalmente 
ignorato, com'è accaduto nel
la pur eccellente antologia di 
Costanzo Casucci(U Mulino, 
1961 e 1982) // fascismo di Si
lone, si situerà nel Pantheon 
delle interpretazioni stonche ' 
del regime mussolmiano 


